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SINISTRA SOCIALE O SINISTRA SINISTRA 

Il progetto è giunto a compimento. Per l'Europa si apre un'epoca nuova, di fe- 

licità e di progresso. Per l'Europa dei padroni, è vero. Ma questo è solo un 

dettaglio. 

Perché parliamo di "progetto"? Per capirlo dobbiamo esaminare una serie di 

momenti, tutti strettamente concatenati, che hanno caratterizzato la nostra 

storia recente. Risulterà evidente come si tratti, in realtà, delle fasi di un dise- 

gno. 

Il primo momento è quello, quasi concomitante col "crollo" del 1989, in cui si 

comincia a parlare di una più stretta unità economica europea, vista anche la 

crisi profonda che il reaganismo ha lasciato in eredità agli Stati Uniti. Le Ban- 

che centrali - Bundesbank in primo luogo - si pongono alla testa dell'opera- 

zione. Crescono i tassi di sconto (non importa qui esaminare il perché)!, ven- 

gono dosati i crediti, si costringono anche i paesi più riluttanti ad adottare 

politiche recessive, in cui il risanamento dei bilanci nazionali prevalga 

sull'interesse per il tasso dell'occupazione e per tutti gli altri indicatori eco- 

nomici. 

Non è un caso: l'unità che si intende costruire è anzitutto un'unità moneta- 

ria?. Sarà questo, inevitabilmente, il metro principale per misurare la validità 

delle scelte contingenti, incluse quelle politiche. E sulla validità delle scelte 

vengono calibrati prestiti, aperture di credito, possibilità di accesso ai centri 

decisionali. 

L'Italia si presenta all'esame in condizioni ritenute disdicevoli. La sua bilancia 

commerciale è in grave squilibrio (specie per quanto riguarda le partite cor- 

renti, lungo tutto il corso degli anni Ottanta), il debito è in crescita vertigi- 

nosa, il deficit statale è altissimo*. Le cause di tutto ciò, tra chi governa il 

processo di unificazione, vengono viste: 1) in un assetto industriale non ade- 

guato ai bisogni europei, specie in riferimento a comparti come la meccanica, 

la chimica, la siderurgia, il tessile; 2) in un costo del lavoro ritenuto troppo 

alto, questa volta in rapporto non agli standard europei, bensì ai margini di 

profitto interni; 3) in un eccessivo intervento statale a fini assistenziali, e in un 

concomitante sovradimensionamento del terziario improduttivo; 4) nella pre- 

  

1 Una sintesi molto chiara è in A. Avvisato, Italia anni ‘90: un'economia in guerra, in "Contropiano”, 

1993, 11. 

2. Sulla "filosofia" che sta dietro a questa scelta, e sulle prevedibili aberrazioni che genererà, cfr. J.L. 

Gaffard, Les dangers d'une monnaie unique, in "Le Monde Diplomatique”, settembre 1992, pp. 14-15. 

3. Ma occorrerebbe distinguere tra "componente primaria" e "componente finanziaria” del debito. In 

Italia solo la seconda è effettivamente esorbitante. Cfr. A. Graziani, Introduzione a AA.VV., "La spirale 

del debito pubblico”, Bologna, 1988, pp. 9-10. 

4 Cfr. A. Graziani, L'economia italiana e l'Europa, in "Critica Marxista", 1992, n. 1, pp. 19-20. 
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senza di una classe politica sensibile al populismo e incline allo spreco clien- 

telistico. 

Individuati i problemi (cui si può aggiungere quello della presenza di una 

criminalità organizzata capace di alterare lo stesso sistema economico, e di 

un'evasione fiscale ampiamente diffusa), non resta che imporre, quale condi- 

zione per l'accesso all'Europa unita nella sua "fascia alta", le soluzioni corri- 

spondeniti. Eccole nel loro ordine, sia logico che cronologico: 

1) Madeguatezza dell'assetto industriale. 

A ciò rimedia la recessione innescata dagli alti tassi di interesse, utili anche a 

riequilibrare, sul fronte dei movimenti di capitale, gli squilibri della bilancia 

dei pagamenti dal lato delle partite correnti. Gli investimenti lasciano i com- 

parti industriali obsoleti, spostandosi laddove interessi e ricavi superano i 

tassi di profitto (titoli di Stato, investimenti edilizi). In tal modo le fabbriche dei 

settori deboli chiudono, mentre resistono solo i comparti agganciati al mer- 

cato estero. E' proprio per favorire questi ultimi che, dopo molti tentenna- 

menti (dovuti anche all'opposizione cretina dei sindacati, timorosi di un'infla- 
zione di cui non esistono per nulla le premesse), viene decisa la svalutazione 

della lira’. La "ripresina" tanto strombazzata non investe tutta l'economia, ma 

solo i settori fortemente esportatori; cioè quelli che, fin dall'inizio, si intendeva 

salvare, a prezzo del sacrificio di tutti gli altri. 

2) Costo del lavoro. 

La recessione da un lato espelle dalla produzione quote spaventose di forza- 

lavoro, dall'altro comprime i salari degli occupati, pronti ad accettare condi- 

zioni salariali e normative un tempo impensabili (vedi turni di notte, autori- 

duzioni della busta paga, ecc.) pur di non perdere l'impiego. Ma l'auspicata 

fluidificazione totale della manodopera non sarebbe possibile senza l'accordo 

sindacale del 31 luglio 1992, sottoscritto da organizzazioni senza più seguito 

né dignità alcuna, che elimina anche le ultime garanzie automatiche di 

(parziale) adeguamento salariale. Né ciò sarebbe attuabile senza la parallela 

contrazione delle forme di assistenza, che costituivano un vero e proprio 

"salario indiretto". E' una manodopera smarrita, disorganizzata, premuta 

dallo stimolo del bisogno e minacciata dal ricatto della disoccupazione quella 

che si presenta sul mercato in via di "modernizzazione". Ne risulta un avvita- 

  

5 »...si deve ritenere che l'obiettivo dell'intera manovra non sia né la riduzione del debito pubblico né 

il riequilibrio della bilancia commerciale, ma quello di imprimere al paese una svolta economica che 

incide profondamente sugli equilibri politici". A. Graziani, L'Italia nella crisi economica internazionale, 

in "Critica Marxista", 1992, n. 6, p. 23.
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mento ulteriore della recessione, a causa dell'inevitabile caduta dei consumi, 

e una drammatica diminuzione della massa complessiva dei salari. 

Ciò che resta della "forza operaia" del ventennio precedente rimane concen- 
trato nei comparti più forti sul mercato estero, cioè in quelli fin dall'inizio pre- 

destinati alla salvezza. Ma sono anche i comparti in cui più forte è l'innova- 

zione tecnologica, e dunque più rilevante l'espulsione di manodopera per mo- 

tivi squisitamente tecnici’. 

3) Eccessiva presenza economica dello Stato. 

La privatizzazione, intesa sia come cessione ai privati del patrimonio indu- 

striale pubblico, sia come appalto a società esterne di determinati servizi, è la 
più ovvia risposta al problema. L'altra risposta è la riduzione dell'assistenza?, 

che, come si è in parte visto, contribuisce a contrarre il costo sociale del la- 

voro, favorendo per di più il settore finanziario e assicurativo privato. 

Parte del terziario detto "improduttivo", essenzialmente statale o di aziende 
collegate allo Stato, si riversa nel terziario "produttivo" e privato. o nel lavoro 

"autonomo", col risvolto immediato di un prolungamento della giornata lavo- 
rativa sociale. Lo stesso rapporto di pubblico impiego viene privatizzato - tra 
grandi battimani dei tre sindacati, che da tempo avevano inserito questo 

ineffabile obiettivo nelle loro piattaforme - consentendo allo Stato di rispar- 

miare sugli straordinari con la modifica dell'orario di lavoro, e di favorire le 

agenzie private operanti in appalto grazie al perdurante blocco delle assun- 

zioni. 

Ciò che conta è comunque sopprimere nel mondo del lavoro qualsiasi forma 
di "garanzia" (il termine stesso di "garantito" diviene una parolaccia), inne- 
scando una conflittualità perenne tra individui o tra imprese che agevoli solo i 

soggetti più forti, competitivi anche sulla scena internazionale, liberando lo 

Stato del suo ruolo di mediatore e dei costi che ne conseguono. Tale ruolo do- 

vrà essere, in un immediato futuro, affidato ai sindacati - 0, per meglio dire, al 

sindacato unico e obbligatorio - così trasformati, a loro volta, in appaltatori 

esterni di una funzione di cui l'apparato statale non intende più farsi carico. 

La trasformazione del sindacato, da organo di tutela di particolari interessi, in 
organo di mediazione tra interessi, è, al di là delle apparenze, uno dei punti 

salienti della costruzione di uno Stato organico che è stata intrapresa. 

  

6 Sulla portata europea del fenomeno cfr. B. Cassen, Vers une révolution du travail e J. Robin, Muta 

tiom technologique, stagnation de la pensée, in "Le Monde Diplomatique", marzo 1993. Ma cfr. so- 

prattutto M. Chussudovsky, Les ferments corrosifs de la récession mondiale, in "Le Monde Diploma- 

tique", aprile 1993, pp. 4-5. 

Z Meglio definibile come "privatizzazione dei settori sociali”, espressione che ne mette in luce l'orga- 

nicità al progetto complessivo. Cfr. A. Graziani, L'Italia nella crisi..., cit., p. 23. 
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4) Inefficienza della classe politica. 

Non è un problema solo italiano, ma in Italia esso assume patologie partico- 

lari, che si traducono in mancanza di efficienza secondo il metro europeo e 

occidentale. La trasformazione innescata in ogni campo del sociale investe, di 

conseguenza, il terreno politico in forme particolarmente drammatiche. Per la 

prima volta, un organo tutt'altro che neutro come la magistratura (chi pensi il 

contrario è ingenuo a dir poco) si trova sul collo le briglia sciolte per colpire 

una corruzione da decenni elevata a sistema. Politicanti intoccabili e arroganti 

crollano nella polvere da un momento all'altro, sommersi da decine di avvisi 

di garanzia, ed escono dalla storia senza possibilità alcuna di riscatto8. 

E' almeno in parte ciò che, parallelamente, avviene nell'ambito della malavita 

organizzata: capimafia all'apparenza invulnerabili, le cui mosse e le cui resi- 

denze erano note da anni, per la prima volta finiscono in carcere e vengono 

usati come arma contro gli stessi politici. Così una magistratura e una polizia 

da sempre tenute a freno possono consumare, in virtù di un lasciapassare 

concesso non da singoli centri di potere, ma da una nuova cultura vincente e 

da un nuovo potere ovunque diffuso, le proprie vendette per tanto tempo ri- 

mandate. Ma se le forme dell'operazione sono decise da loro, i tempi sono 

dettati da un comando esterno che sta pian piano prendendo forma. 

Quel comando ha già pronto un proprio ceto politico di ricambio, efficientista, 

legato ai centri economici e finanziari più forti, bene accetto a livello interna- 

zionale. Per assicurarne il consolidamento, e la definitiva affermazione sul 

vecchio corpo politico ormai screditato, non resta che modificare lo stesso si- 

stema elettorale, adottando regole che smussino le punte estreme dell'arco 

parlamentare e costringano le forze maggiori a convergere verso il centro. Così 

viene assicurata, una volta per tutte, la fluidità del sistema anche sul piano 

legislativo e decisionale, scrostando le ultime tracce di populismo e di rappor- 

to clientelare che ne inceppavano il funzionamento. 

L'intera operazione fin qui descritta, di cui speriamo si sia afferrata l'intima 
coerenza interna, non esplicherebbe però tutta la propria efficacia se le masse 

popolari ne cogliessero i contorni. Qui viene in soccorso ai "riformatori" l'ap- 
parato di alterazione collettiva della percezione già da tempo allestito dai set- 
tori più spregiudicati del capitale’. Chi gettasse un'occhiata realistica sul pre- _. 
sente vedrebbe un mostruoso immiserimento di ogni angolo del globo, l'affer- 
mazione di valori cinici e spietati, l'esplodere di conflitti disgregatori di ogni 
solidarietà sociale, l'innalzamento di antiche bandiere di sangue a copertura 
di una generale perdita di identità. Vedrebbe, cioè, il trionfo del capitalismo in 

  

8 La dinamica e la logica di questi eventi sono molto ben sottolineate in Tangentopoli: una partita a 

tre?, in "Contropiano”, 1993, n. 1. 

9 Una minuziosa analisi delle forme di questa alterazione è in F. Brune, Les Médias pensent comme 

moi, Parigi, 1993. 
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tutte le sfumature a suo tempo profetizzate da Marx e dai movimenti di riscat- 

to delle classi subalterne. 
Ma ben pochi sono in grado di vedere tutto ciò, dal momento che la com- 
plessità e la globalità sono state espunte dai criteri correnti di informazione e 
di costruzione dell'opinione pubblica. E non solo a livello di quotidianità, dove 

agisce l'ala più grossolana e bugiarda dei mass media. E' da un pezzo che 
nelle Università, dove si forma il pensiero "scientifico" destinato a dettare i ca- 
noni di interpretazione del reale, ogni teoria che aspiri a una comprensione 

profonda delle radici dell'esistente è stata bandita con infamia. Se poi scen- 
diamo ai piani meno nobili, constatiamo come l'aperta manipolazione dei fatti 

e delle idee sia divenuta prassi corrente, tanto da alterare i dati più elemen- 
tari facendoli apparire il loro opposto. Guerra del Golfo e guerra civile in Ju- 

goslavia docent. 

Se si condivide il quadro fin qui delineato, le conclusioni cui pervenire sono 

obbligate. Proviamo a riassumerle: 
1) Non ci troviamo di fronte a una "crisi", bensì a una ristrutturazione di si- 
stema, destinata, nelle intenzioni, a rendere imperitura la supremazia bor- 

ghese nell'economia, nella politica e nell'ideologia. 
2) Per le forze antagoniste, in un quadro del genere, si chiudono progressiva- 
mente i residui spazi di opposizione istituzionale, per cui ogni azione su que- 
sto terreno non può che essere di resistenza (peraltro legittima), a meno che 
non si faccia interprete diretta di un'azione più intensa condotta sul piano 
sociale, assumendo le necessarie forme di rottura. 
3) Tra le forze antagoniste non possono essere annoverati il PDS (in tutte le 
sue componenti: non c'è figura più patetica di quella di un Ingrao, adagiatosi 
da tempo nella sua sterile nicchia di Cassandra senza seguito né incidenza, 
fino ad un'uscita che non ha lasciato alcuna traccia nel suo partito) e gli altri 
rottami di una "sinistra" che non è più, a partire dai sindacati. L'azione di 

queste "forze" (il termine è chiaramente un eufemismo), priva di riferimenti 
sociali e ideologici, rappresenta un episodio minore della ristrutturazione in 
atto, utile solo a convogliare consensi popolari attorno a un progetto che 
"popolare" (nel senso di volto a tutelare gli interessi del "popolo") non è affatto. 
4) L'unico terreno di opposizione rimasto è quello sociale, dove ancora si muo- 
vono componenti più o meno organizzate irriducibili al piano di ristruttura- 
zione (area del sindacalismo di base, associazionismo "selvaggio", aggrega- 

zioni giovanili, movimenti ecologici e antimilitaristi di base, gruppi in lotta 
contro le istituzioni totali, ecc.). Solo su questo piano è possibile un'aggrega- 
zione che non sia incontro di vuote sigle, bensì fattiva unità sul piano 
dell'azione, rompendo la disciplina istituzionale, ignorando le supposte costri- 
zioni economiche, aggregando culture contrapposte a quelle dominanti. 

In un contesto di cambiamento addirittura epocale, anche questa rivista su- 

birà qualche modifica. Il titolo, anzitutto: da Progetto Memoria a La Comune. 

Da un lato, come abbiamo spiegato nel numero scorso, non volevamo intral- 

ciare l'opera di alcuni compagni detenuti, che sotto il nome di "Progetto Me- 
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moria" hanno avviato un ampio lavoro di ricerca. Ma d'altro lato, col nuovo 
titolo, vogliamo anche sottolineare la persistenza di un'area antagonista fatta 
di una miriade di realtà di lotta, culturali, controculturali, esterne o interne 
alle forze organizzate, che, a nostro avviso, costituiscono la garanzia della ri- 
nascita di una sinistra rivoluzionaria, libertaria e di classe in questo paese. 

A quelle realtà (alcune delle quali si riconoscono nel mensile Contropiano, che, 

senza nulla togliere ad altre esperienze, ci sembra la più significativa espres- 

sione della nuova sinistra antagonista in gestazione) vogliamo offrire stru- 

menti di riflessione immediatamente traducibili in lotta viva, operante, tenen- 

doci alla larga sia dall'ideologismo che dalla speculazione senza risvolti con- 

creti. Per la prima volta, quindi, e a partire dai prossimi numeri, pubbliche- 

remo anche documenti dell'area dell'antagonismo particolarmente significa- 
tivi, posto che abbiano un significativo spessore analitico, accorciando dun- 
que la nostra distanza dal reale. 

Del resto, questa rivista non è mai stata fatta da intellettuali di mestiere, sog- 
getti a periodiche oscillazioni, ma da militanti che delle loro esperienze tra- 
scorse sono disposti a salvare una cosa soprattutto: la coerenza. 
La Comune, dunque, non come richiamo a una passata matrice ideologica, 
ma come allusione a un futuro comune di lotta contro la tecnocrazia in for- 
mazione che si illude di espellere l'antagonismo sociale dalla storia. (V.E.) 

LA RIVOLUZIONE CONSERVATRICE. APPUNTI SULLA SVOLTA 
NEOAUTORITARIA IN ITALIA 

di Alessandro Cacciari 

Introduzione 

Nel "bailamme" delle riforme istituzionali ed elettorali la sinistra ha brillato 

per la assenza di analisi e di chiarezza sulle scelte di fondo. Il deciso appoggio 

alla campagna per il "no" al referendum (giusto e sacrosanto, a mio parere, al 

di la dei risultati della consultazione) non ha infattì messo in rilievo né che si 

trattava di scegliere tra meccanismi interni alla logica di una società divisa in 

classi (dov'era la rivendicazione di una democrazia non delegata?) né, soprat- 
tutto, il senso ultimo di quello che sta accadendo in Italia e che credo preluda 

ad un riassetto del sistema in senso decisamente repressivo. 

Ci si é concentrati sulla battaglia del momento, senza fare emergere una pro- 
spettiva più ampia. Risultato: stiamo assistendo ad uno spostamento verso 
forme autoritarie senza che la sinistra se ne stia quasi accorgendo. E' una 
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trasformazione enorme. della cosiddetta costituzione materiale10, che ben 
presto si tradurrà in una riscrittura della stessa Carta Costituzionale e che in- 
vestirà tutti i rami del diritto, e per quello penale già esistono alcuni esempi. 

Nell'articolo che segue tenterò di individuare alcune linee di questo processo 

neoautoritario, senza alcuna pretesa di esaurire il discorso perché (purtroppo) 

il problema non è semplice. 

Una cosa è certa: il quadro che la sinistra avrà di fronte nei prossimi anni sa- 

rà ben diverso da quello del passato. A questo ci dobbiamo attrezzare. 

L'inganno della democrazia delegata 

Tutte le teorie democratiche del pensiero liberale hanno presupposto. il 

"popolo" come un aggregato di persone con gli stessi, o quanto meno analoghi 

interessi, formato da individui tutti eguali aventi ciascuno il diritto di godere 

di propri "diritti naturali" quali la proprietà, il lavoro, ecc. Il libero dispiegarsi 

degli interessi di ognuno avrebbe portato la società al massimo di prosperità. 

Lo stato doveva limitarsi al minimo intervento necessario, quello 

indispensabile per garantire che la libertà dei singoli non invadesse quella al- 

trui, mettendo in crisi la tenuta dell'intera società. Compito della legge era fis- 

sare alcune "regole del gioco" attenendosi alle quali (e rispettando i soli limiti 

da queste definiti) i cittadini avrebbero potuto regolare la propria vita ed i 

propri interessi come meglio credevano. 

Da questa ipotesi nacque il diritto liberale, così definito perché propugnava 

un uso della legge volto a garantire i diritti e le libertà fondamentali (diritto 

alla vita ed all'integrità fisica, libertà di circolazione, di riunione, di iniziativa 

economica ecc.) nei confronti e dello Stato e delle altre persone. E se lo stato 

deve porre le sole regole. del gioco minime indispensabili, la definizione di 

queste deve essere compito dell'intero popolo. Sono i cittadini che si devono 

accordare sulla individuazione di queste regole poste nel loro stesso interesse 

e la scrittura delle leggi, quindi, deve essere competenza di un'assemblea 

eletta democraticamente e autonoma dagli altri poteri dello Stato, quello ese- 

cutivo e quello giudiziario, cui spetta il compito di dare attuazione alle leggi ri- 

spettivamente in via generale ed in relazione ai casi concreti. La distinzione e 
la reciproca autonomia di questi poteri, secondo il pensiero liberale, é garan- 

zia sufficiente a che nessuno di essi assuma una posizione predominante 

sugli altri!!, 

  

10 Il termine "costituzione materiale” indica l'assetto costituzionale di un paese quale risulta dal 

gioco delle forze politico sociali. Tale assetto può corrispondere o divergere dalla "costituzione 

formale", cioé dal documento in cui vengono racchiuse le norme costituzionali. Sul punto cfr. Mortati, 

La Costituzione materiale, Milano 1940, p.87. 

11 Non é possibile in questa sede dar conto in maniera esauriente di tutta la bilbiografia sul pensiero 

politico e giuridico liberale. Mi limiterò pertanto. a citare la trattazione di De Ruggiero, Storia del li- 
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Il dispotismo regio venne abbattuto nel secolo scorso in nome di tutto questo. 

Che altro non era che un quadro formale. 

Nelle società capitaliste, infatti, alla libertà formalmente garantita a ciascuno 

corrisponde una oppressione ben più materiale, sperimentata nella vita quo- 

tidiana dalle classi inferiori. Le rivoluzioni democratiche del secolo scorso fu- 
rono portate avanti dalla borghesia che, giunta ad avere il dominio nell'eco- 

nomia, aspirava a far valere i propri interessi anche in campo politico. Il 

commercio e l'industria potevano svilupparsi solo in un contesto ove la libertà 
e l'uguaglianza dei cittadini fossero garantite, perché solo in un simile conte- 

sto il contratto (incontro libero di volontà) avrebbe assunto il sopravvento e 

sarebbe diventato forma giuridica predominante, liberandosi dai lacci imposti 
dal potere regio!?. 
Il fatto € che il contratto è solo formalmente un incontro di volontà libere; nella 

realtà dei fatti chi ha il maggior potere economico è in grado di dettare le 

condizioni all'altro contraente svuotando la sua autonomia. Tipico esempio è il 
contratto individuale di lavoro, rispetto al quale la libertà dell'operaio é rias- 
sunta nella scelta tra accettare le condizioni del datore di lavoro o morire di 

fame. 

Questo inganno fu svelato da Marx, che mise in rilievo come le libertà demo- 

cratiche garantite dalla legislazione borghese non possono di fatto essere 

esercitate în una società che non assicura spesso neanche la pura sopravvi- 

venza. Alla libertà e all' uguaglianza giuridicamente garantite currisponde, 

nelle società borghesi, una disuguaglianza sostanziale ed un'impossibilità 

reale di esercitare quelle stesse libertà. La figura, teorizzata negli scritti dei fi- 

losofi borghesi, del "cittadino" libero di esercitare tutti i propri diritti (primo 

tra i quali il diritto di proprietà) è in realtà totalmente astratta perché le con- 

dizioni di vita dell'uomo (figura ben più reale rispetto a quella del cittadino) 

sono determinate dai meccanismi economici e dai rapporti di potere tra le 

classi!9. 
La borghesia non portò fino in fondo il discorso democratico, perché la libertà 

poteva essere garantita solo a patto che le classi inferiori non assumessero un 

potere tale da mettere in discussione gli assetti economici fondamentali ed i 

meccanismi di accumulazione del capitale. Perciò la democrazia borghese 

nacque fin da principio come democrazia non diretta, ove gli interessi delle 

persone (e delle varie classi) dovevano essere filtrati dai delegati alle assem- 

blee. I meccanismi elettorali furono anzi basati inizialmente su meccanismi 

censuari, cosicché il diritto di voto veniva riconosciuto solo alle persone con 

  

beralismo europeo, Bari 1949 e Constant, Cours de politique constitutionnelle, Parigi 1861. Sulla 

divisione tra i poteri dello stato in particolare, cfr. Montesquieu, L'ésprit des lois, Parigi 1748. 

12 Cfr. Galgano, Il diritto privato fra Codice e Costituzione, Bologna 1979 

13 Cfr. Marx, Il capitale, Roma 1980 e dello stesso autore La questione ebraica, Roma 1975. 
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un certo reddito!4, Il suffragio universale fu introdotto successivamente!5, e 
anche in un tale contesto numerosi meccanismi furono messi in opera affin- 

ché il potere delle classi inferiori non crescesse "troppo". 

I meccanismi cosiddetti di ingegneria costituzionale, tra cui rientra anche la 

definizione dei sistemi elettorali, hanno infatti avuto tutti lo scopo di limitare 

gli spazi di azione istituzionale delle classi subalterne, in modo che non venis- 

sero mai messi in crisi i meccanismi economici di base. E quando ciò é 

ugualmente accaduto, le garanzie democratiche sono state prontamente so- 

spese, con una regolarità tale che la storia contemporanea delle nazioni indu- 

strializzate può ben essere letta secondo quest'ottica. E quella italiana, come 

tutte le "democrazie" occidentali, é sempre stata limitata!9. 
Solo nel secondo dopoguerra si aprirono nuovi orizzonti. La Costituzione, 

emanata il 22 dicembre 1947, rappresentò una rottura nella storia del paese 

perché tentava di superare la dicotomia tra previsione formale delle libertà e 
mancata effettività delle stesse. Sono esempio di questo l'art. 3, che obbliga lo 

Stato a eliminare gli ostacoli materiali che impediscono la partecipazione di 

tutti alla vita pubblica; l'art. 4 sul diritto al lavoro; l'art. 34 sul diritto allo 

studio, l'art. 36 sui diritti dei lavoratori, ecc. E si capisce: la Costituzione nac- 

que dalla mediazione tra le forze conservatrici e quelle progressiste radicatesi 

saldamente grazie alla Resistenza al nazifascismo. 

La restaurazione che seguì negli anni cinquanta impedì l'attuazione della 

Costituzione nei suoi aspetti progressisti; tuttavia la forma di governo del 

paese rimase quella definita dalla carta costituzionale (che nessuno si azzardò 

a toccare), vale a dire un sistema democratico in cui il più ampio potere é 

concentrato nello stesso Parlamento. 

Come tutte le nazioni a regime democratico parlamentare l'Italia assunse ra- 

pidamente i caratteri della "democrazia pluralista"!7, in cui i partiti sono mo- 
tore principale della vita politica del paese e canale esclusivo di espressione 

della volontà popolare. Organizzando il proprio gruppo parlamentare riescono 

anche ad imporre la propria disciplina ai singoli eletti. Il risultato è uno spo- 

stamento del baricentro della vita politica dal Parlamento ai partiti stessi. Se 

si considera poi che non é mai stato effettuato alcun intervento legislativo nei 

  

14 Cfr. Conte, L'elettorato politico, Empoli 1963; Schepis, Le consultazioni popolari in Italia dal 1848 

al 1957, Empoli 1958. 

15 In Italia il suffragio universale maschile fu introdotto solo con la Legge n. 665 del 30 giugno 1912; 

le donne hanno visto riconosciuto il proprio diritto al voto solo alla fine della seconda guerra mondia- 

le, con Decreto Luogotenenziale n. 23 del 10 febbraio 1945. 

16 Sul caso italiano, io stesso ho riscontrato questa regolarità nelle ricerche effettuate sul tema, ciò 

che mi ha condotto a scrivere l'articolo Il paese dell'emergenza permanente pubblicato sui nn. 10 e 11 

di questa stessa rivista. Non penso che il discorso cambi guardando la storia di altri paesi. 

17 Sulla definizione di stato a democrazia pluralista cfr. Spagnamusso, Diritto costituzionale, Padova ‘’ 

1990.



la coMune 

confronti dei partiti per imporre l'adozione di uno statuto contenente principi 

di organizzazione democratica (per cui questi a tutt'oggi restano associazioni 

di diritto privato), si comprende come l'apparato amministrativo composto dai 

funzionari di carriera e dai capicorrente abbia assunto sempre più impor- 

tanza rispetto alle assemblee degli iscritti, nel determinare non solo l'indirizzo 

politico ma anche e soprattutto quali persone debbano essere candidate alle 

elezioni. 

Infatti, se è vero che chiunque può concorrere alle elezioni, ogni candidato € 

costretto a sostenere una serie di spese per farsi propaganda, contattare gli 

esponenti degli interessi presenti nella società civile che possono sostenerlo, 

comprare spazi televisivi per crearsi una propria immagine ecc. Tutto questo 

è possibile solo a chi ha un grosso patrimonio di denaro alle spalle, anzitutto, 

e inoltre possa disporre di una rete di contatti che garantisca gli appoggi di 

quelle strutture intermedie tra potere politico e società civile che sono asso- 

ciazioni, raggruppamenti vari ecc. E' evidente che questi elementi (denaro e 

contatti) possono essere forniti solo dalla struttura di un partito, con una 

duplice conseguenza: 

1) nessuno può candidarsi da solo con un minimo di speranza di essere eletto 
e, conseguentemente 

2) candidati direttamente espressi dalla società civile ben difficilmente pos- 

sono sconfiggere i concorrenti che si presentano con l'appoggio di partiti poli- 

tici. 

Si crea così un meccanismo di trasmissione ereditaria dei posti di responsa- 

bilità entro la politica che é alla base dello stacco tra "palazzo" e società. 

Chiunque può organizzare i propri interessi nella democrazia pluralista; ma 

solo quei gruppi sociali organizzati che hanno a disposizione denaro e mezzi 

possono sostenere le candidature di uomini politici; e viceversa i politici si 

appoggeranno solo ai gruppi organizzati che più contano. Tutto questo genera 

un intreccio tra il sistema politico ed i gruppi intermedi più potenti (in primo 

luogo economici) della società civile e crea un reciproco rapporto di scambio: 

sostegno alle campagne politiche di candidati che promettono il loro impegno 

per provvedimenti favorevoli. E quanto più é potente il sostegno, tanto più 

probabilmente sarà eletto il candidato in questione. Da tutto questo (e non dal 

sistema elettorale proporzionale) nascono le degenerazioni della vita pubblica. 

Proviamo a tracciare un quadro riassuntivo: 

1) il potere legislativo (Parlamento) è il massimo organo sovrano, crea le leggi e 

determina l'indirizzo politico del paese, elegge l'organismo esecutivo; 

2) chiunque può essere eletto in Parlamento ma, di fatto, senza l'appoggio di 

contatti e denaro nessuno può svolgere una propaganda elettorale efficace; 

3) i partiti garantiscono la "promozione" (marketing) dei candidati, quindi 

senza l'appoggio di un partito nessuno può realisticamente pensare di essere 

eletto in Parlamento; 
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